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Durissima replica del procuratore generale all'indagine disciplinare 

Sesti attacca Martinazzoli 
U PG accusa il ministro di «abuso di 
potere» e se la prende con i colleghi 

L'inchiesta su di lui un «omicidio morale mediante linciaggio» ed è un caso «macroscopicamente abnorme» 
di interferenza politica - L'autodifesa sui casi Sme e Vitalone - «Giovani esuberanti» i giudici che lo criticano 

ROMA — Una lettera «aper
ta» ai giornali, dai toni duris
simi, oscillante fra due at
teggiamenti: da un lato l'au
todifesa, dall'altro insinua
zioni oscure fra le righe e at
tacchi al ministro di Grazia e 
giustizia Martinazzoli, accu
sato addirittura di «abuso di 
potere». Franz Sesti, procu
ratore generale della Repub
blica a Roma, ha replicato 
così, ieri, alla diffusione del
la notizia sul procedimento 
disciplinare chiesto sul suo 
conto da Martinazzoli al 
Procuratore generale della 
Cassazione, al termine di 
un'ispezione ministeriale re
lativa al caso Sme-Buitoni. 
• Per rendersi conto del to
no usato da Sesti basta leg
gere le considerazioni inizia
li e conclusive della sua lun
ga lettera. Le prime: «Pre
metto che mia moglie ed i 
miei figli ringraziano la ma
fia, la camorra, la P2, l'alta 
finanza pubblica e privata, i 
brigatisti rossi e neri, i mer
canti di droga, quelli del ra
cket romano e tutta la delin
quenza organizzata e spic
ciola di non aver usato con
tro di me la lupara cruenta 
ma quella bianca che se non 
altro mi ha fatto salva la vita 
e tentato soltanto l'omicidio 
morale mediante linciaggio. 
Il mezzo: una selvaggia cam
pagna finanziata e alimenta
ta di certo non per tutti gli 
organi di stampa, ma proba
bilmente per alcuni di essi, 
non so da chi, fondata su ele
menti assolutamente falsi». 
Insomma, la decisione di 
Martinazzoli di chiedere 
un'inchiesta disciplinare sul 
discusso procuratore gene
rale. e la pubblicazione della 
notizia, fanno parte di una 
congiura cosmica contro Se
sti, ordita, non si sa berte 
perché, .da mezzo mondo: 
dall'alta finanza fino alla de
linquenza spicciola. 

Arriviamo invece alle con» 
clusioni. Sesti vi traccia un 
breve ed esaltato profilo au
tobiografico: «Sono stato 
sempre e continuo ad essere 
rigorosamente estraneo alla 
vita politica. Politica e Giu
stizia sono inconciliabili 
(sic!) e non sono neanche 
iscritto all'Associazione Ma
gistrati che, a mio parere, è 
fortemente politicizzata. 
Non conosco nessuno, dico 
nessuno, dei Segretari dei 
partiti politici da De Mita a 
Capanna... Non ho mai subi
to né intendo subire condi
zionamenti di sorta. Il che, 
mi rendo conto, può non es
sere gradito a taluno che po
trebbe vagheggiare manovre 
politiche perché il timore dei 
miei interventi nelle sue 
eventuali malefatte non gli 
turbi i sonni altrimenti tran
quilli». 

•Sono sempre stato solo 
nelle mie battaglie contro la 
delinquenza per la Giusti
zia», aggiunge Sesti. «Il co
raggio non mi manca. A ri
prova che sia solo, basti no
tare che a mio sostegno non 
si è levata alcuna voce in un 
caso, come l'attuale, così 
macroscopicamente abnor
me di sindacato sull'attività 
giurisdizionale che attenta 
all'autonomia e indipenden
za non solo mia ma, se do
vesse avere ingresso e legitti
mazione, di tutto l'Ordine 
Giudiziario e lo lede». Il pro
curatore generale ha perso, a 
questo punto, ogni freno. 

E vero, nessuno Io ha dife
so. ma c'è di più: l'inchiesta 
nel suoi confronti è nata do
po una sollevazione presso
ché plebiscitaria contro le 
ingerenze di Sesti da parte 
dei sostituti procuratori del
la Repubblica di Roma accu
sati per questo di «politiciz
zazione* dal socialista An
dò). A costoro Sesti riserva le 
ultime cinque righe delta let
tera: per l'intervento sul caso 
Sme-Bultoni, scrive, «s'è le
vato un coro clamante che 

Sconcerto 
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Martinazzoli 

L'alto magistrato 
isolato in Procura 

Solo il Psi lo difende 
ROMA — Pochi minuti e il 'documento Se
sti», ieri mattina tardi, aveva già fatto il giro 
del palazzo di giustizia. Destinata ai giornali, 
la lettera del procuratore generale è andata a 
ruba trai pochi magistrati presenti in questo 
periodo. Commenti ufficiali nemmeno a par
larne, ma le battute circolano e a volte anche 
le mezze frasi bastano a far capire: in una 
parola la lettera di Sesti sconcerta tutti, per il 
contenuto, i toni, per la durezza ma anche 
per la debolezza del contrattacco. Roba da 
annali giudiziari, insomma. 

La vicenda in cui è intervenuto Franz Sesti 
(ossia la controversa vendita della Sme alla 
Bui toni) era esplosiva, lo scontro tra il procu
ratore generale e i magistrati della Procura 
(compreso il suo capo Boschi) aveva fatto 
scintille, ma la realtà ha superato ogni previ
sione: un ministro che chiede il procedimen
to disciplinare sulla più alta carica giudizia
ria della capitale dopo le proteste dei magi
strati, l'interessato che risponde accusando a 
sua volta pesantemente il ministro, il procu
ratore capo e tutta la schiera dei giovani, 
•teneri ma un po' esuberanti* sostituti che lo 
hanno criticato. 

C'è una domanda preliminare da porsi in 
tutto questa storia: come è possibile che un 
magistrato, salito ai vertici della carriera, 
dopo aver dato prova di autonomia, corag
gio, rigore, dopo essersi impegnato in prima 
fila nella lotta alla mafia, si trovi ora circon
dato dalla diffidenza della stragrande mag
gioranza dei suoi colleghi della procura, fini
sca criticato per il suo preteso protagonismo, 
per le eccessive avvocazioni e addirittura so
spettato per 'interferenze indebite* (e •slega
te da interessi reali di giustizia*) in una vi
cenda politico giudiziaria delicatissima? 

Storia di un rapporto deteriorato si potreb
be definire il *caso Sesti*. Il rapporto e quello 
tra l'interessato e igiudici del distretto. Pri
ma piccoli episodi di malcontento, qualche 
critica, poi una vera e propria ruggine, mano 
mano che Franz Sesti compare sempre più 
alla ribalta. Ma, evidentemente, non è una 
questione di gelosie o incomprensioni inter
ne. Roma è la città dei 'Palazzi* e le critiche 
salgono per episodi specifici, che hanno ogni 
volta risvolti politici importanti e significati
vi. il culmine, si è detto, è l'affare Sme, ma la 
ruggine viene anche da altri episodi. Un 
esempio: quando, per diverbi con Sesti. Enri
co Di Nicola, un sostituto procuratore gene
rale valente, titolare in passato di importanti 
inchieste, chiese e ottenne il trasferimento 
ad altro ufficio, il Pg comunicò al Csm che 
*la dipartita di quel magistrato non era di 
alcun nocumento all'ufficio*. La ruggine au
mentò quando Sesti non esitò a prospettare 
ipotesi di reato, secondo i colleghi con mossa 
eccessiva, contro il magistrato che aveva 
toncesso il ricovero ospedaliero al boss Zaza. 

Ma il malumore e andato aumentando 
nell'ultimo anno. Proprio mentre si parlava 
di Franz Sesti come possibile futuro giudice 
costituzionale, il procuratore generale è in
cappato nei due grossi passi falsi. Del caso 
Vitalone si sa. Il penalista, fratello del noto 
senatore de Claudio, era stato assolto nel 
processo per millantato credito ai danni del 
Calvi, ma il Pm d'udienza, Leonardo Agueci, 
aveva chiesto la condanna e aveva, come 
prassi, preannunciato appello. Franz Sesti, 
senza neppure con vocare il magistra to e sen
za dargli il tempo di scrivere I motivi dell'ap
pello, bloccò tutto d'autorità. Il processo non 
si farà, Vitalone è assolto definitivamente. 
Una sconfessione pesante del Pm, uno 

schiaffo alla Procura, saltata in blocco. Do
manda quasi ovvia: che bisogno c'era di un 
intervento così autoritario e eccezionale a fa
vore di un imputato da sempre al centro di 
con troversi casi politico-giudiziari e notoria
mente legato alla potente famiglia de? 

Poi arriva il giorno della Sme. La ricostru
zione di questo intervento giudiziario è con
troversa ma sarà prima o poi fatta corretta
mente. 11 succo è che però Sesti viene sospet
tato dalla maggioranza dei magistrati di un 
comportamento molto grave: aver saltato 
ancora una volta le competenze della Procu
ra (e in questo caso del suo capo Boschi) e 
aver attivato con eccezionale 'tempestività* 
un'inchiesta giudiziaria che ha avuto effetti 
clamorosi (il sequestro dei documen ti ali 'Iri e 
alla Sme) e che ha certamente contribuito al 
congelamento di un'operazione al centro di 
diversi e contrastanti interessi. Sicuramente 
— si disse allora — ha favorito il blocco della 
vendita della Sme così come era richiesto dal 
Psi; in ogni caso l'inchiesta non ha chiarito 
niente, semmai ha fatto un gran polverone 
che ha finito per gettare discredito sulla ma
gistratura romana. Per i giudici, riunitisi in 
una infuocata assemblea, ci sono pochi dub
bi: Sesti è intervenuto 'indebitamente*, favo
rendo direttamente o indirettamente un cer
to svolgimento della vicenda. Ecco l'orìgine 
del caso Sesti. Come accadde per il caso Cal-
tagirone, come accadde per Gallucci e le vi
cende P2, i magistrati si sono ribellati con 
durezza chiedendo l'intervento del Csm e 
creando i presupposti della ispezione mini
steriale doverosamente ordinata da Marti
nazzoli. La novità è, semmai, che stavolta 
quella rivolta ha avuto un seguito immedia
to e dirompente. In quelle ore chi si è schiera
to apertamente a favore del procuratore ge
nerale, è stato il Psi. L'on. Andò, membro 
della direzione di quel partito, non ha esitato 
a bollare di 'politicizzazione* l'assemblea dei 
sostituti che portò alla richiesta di indagine 
del Csm e del ministero. A conferma dell'ap
poggio del Psi all'alto magistrato è venuta 
ieri una dichiarazione delì'on. Felisetti. re
sponsabile per i problemi della giustizia del 
partito. Il parlamentare socialista critica 'il 
compiacimento per l'iniziativa del ministro 
da parte di quei giornali e di quelle forze poli
tiche che non hanno mai nascosto la loro 
simpatia per la corrispondenza d'amorosi 
sensi che corre tra alcuni settori della sini
stra comunista e particolari settori democri
stiani ancora inclini al sogno coi.ipromisso-
rio. Fuori discussione la pulizia morale o lo 
stile del ministro Martinazzoli. resta la rile
vanza dell'iniziativa disciplinare contro il 
procuratore generale Sesti da parte di un 
guardasigilli, per sua natura molto cauto a 
promuovere simili procedure specie quando, 
come nel caso, sembra difficile distinguere 
tra forma e merito*. 

Giunti a questo punto ci si chiede: che esito 
avrà la risposta di Sesti? E, soprattutto, era 
da parte sua la mossa giusta? È ovvio che la 
possibilità di difendere la propria onorabilità 
spetta al semplice cittadino come al procura
tore generale della capitale. Tuttavia — é l'o
pinione prevalente — Sesti ha portato il con
trasto a livello istituzionale e con una durez
za Inaudita. Ha accusato il ministro di inte-
ferenza e ha bollato con epìteti il capo della 
Procura e tutti i suoi magistrati. Si crea, in
somma, una situazione imbarazzante che 
deve essere chiarita al più presto. La palla 
Infuocata passa ora al Csm. 

Bruno Miserendino 

va dalla protesta dei giovani 
sostituti della Procura di 
Roma, che pure mi fanno 
tanta tenerezza e simpatia 
perché in loro, nei loro entu
siasmi e nelle loro esuberan
ze rivedo me stesso nei miei 
verdi anni, allo stridore degli 
astuti, onnipotenti macchi
natori d'occhiuta rapina». 

«Occhiuta rapina»? Sarà 
forse il giudizio del pg sulla 
tentata vendita della Sme — 
finanziaria alimentare del-
l'Iri — alla Buitoni di De Be
nedetti. Quando le trattative 
erano già ultimate, vi furono 
due pesanti interventi che 
bloccarono l'affare, tuttora 
congelato: uno politico (il Psi 
era contrario alla cessione), 
uno giudiziario. Il pm roma
no Infelisi ordinò infatti una 
perquisizione della Finanza 
nelle sedi dell'Iri e della Sme, 
sollevando enorme scalpore. 
Aveva, quest'ultimo inter
vento, ragione d'essere ordi
nato?,^ non era piuttosto 
un'interferenza più «politi
ca» che giudiziaria? Fatto sta 
che contro di esso si sollevò 
quasi tutta la procura roma
na, indicando nel pg Sesti 
respiratore» di Infelisi. Di 
qui una doppia inchiesta di
sciplinare (del Csm e di 
ispettori ministeriali) e, po
chi giorni fa, la decisione di 
Martinazzoli di chiedere for
malmente alla Cassazione 
l'avvio di un procedimento 
disciplinare su Sesti. 

Il procuratore generale 
spende il resto della lettera 
per ribadire la sua difesa, pe
raltro già nota da tempo, ri
spetto alle contestazioni ri
voltegli sul caso Sme e su un 
altro episodio di interferenza 
su cui indaga il Csm (Sesti 
aveva impedito al pubblico 
ministero di impugnare una 
sentenza d'assoluzione del-
l'avv. Vitalone, fratello del 
noto senatore de). In que
st'ultimo caso, scrive il pg, si 
è trattato «di legittimo eser
cizio della facoltà di rinunzia 
all'impugnazione»: dunque 
•assolutamente insindacabi
le, non solo in sede ammini
strativa ma, figurarsi, nean
che in sede giurisdizionale. Il 
ministro di Grazia e giustizia 
non ha alle sue dipenornze il 
pm ed a lui questo non deve 
rendere conto delle sue deci
sioni e per esse non è da lui 
censurabile. In caso contra
rio si determinerebbe l'inge
renza del potere esecutivo 
nel giudiziario, vietato dalla 
Costituzione e dalle leggi or
dinarie. e si commetterebbe 
abuso di potere». 

Sul caso Sme: «Si è trattato 
di un caso di legittimo, dove
roso intervento del Procura
tore generale». Sesti ripete 
per l'ennesima volta di aver 
appreso solo dai giornali che 
esisteva una procedura «pre
liminare», in Procura, su 
un'ipotesi di aggiotaggio re
lativa alla trattativa Sme-
Buitoni. Aggiunge che non 
ne era stato informato, come 
vuole la legge, dal procura
tore capo Marco Boschi (e 
per questa «omissione d'atti 
d'ufficio* Sesti ha già inviato 
un esposto al procuratore 
generale di Perugia, sede 
competente ad indagare sui 
magistrati romani), e di es
sere quindi intervenuto su 
Infelisi non per ordinare al
cunché, ma solo per ottenere 
informazioni. E Infelisi, in 
assenza quel giorno del pro
curatore Boschi, «mi propo
neva un piano di lavoro che 
approvavo*. Tutto regolare, 
insomma. Ma la denuncia 
dei sostituti romani (i giova
ni •esuberanti») e l'ispezione 
ministeriale hanno eviden
temente concluso per inter
pretazioni opposte. Marti
nazzoli, ieri, non ha replicato 
alla lettera di Sesti. Neanche 
il procuratore capo Boschi 
ha voluto commentarla: «Ho 
visto il documento del dottor 
Sesti, per quanto mi riguar
da non ho nulla da dire*. 

Michele Sartori 

L'operazione annunciata ieri dagli amministratori della Stet 

Una Sip più privata 
per poter ricavare 
oltre mille miliardi 

Le azioni saranno collocate sui mercati italiani ed esteri al prezzo di 2.700 lire 
cadauna - La parte pubblica rimane al 51% - 25 mila miliardi gli investimenti in 5 anni 

ROMA — Ieri pomeriggio il 
consiglio di amministrazio
ne della Stet (la finanziaria 
delle telecomunicazioni del 
gruppo Iri) ha varato il pro
getto di collocazione sul 
mercato italiano e londinese 
dì un cospicuo numero di 
azioni della Sip. «Il consiglio 
di amministrazione della 
Stet — recita il comunicato 
ufficiale — ha approvato un 
progetto che consente il si
gnificativo allargamento 
della base azionaria della Sip 
attraverso operazioni artico
late e graduate nel tempo. Il 
progetto prevede per il cor
rente mese di settembre: 1) 11 
collocamento in Italia e al
l'estero di centoventi milioni 
di azioni Sip ordinarie al 
prezzo di 2.700 lire ciascuna, 
dotate di un «warrant» valido 
per l'acquisto di altrettante 
azioni Sip di risparmio al 
prezzo di 2.700 lire l'una. È 
previsto che 11 collocamento 
di queste azioni — per le qua
li verrà chiesta alla Consob 
l'istituzione di una separata 
linea di quotazione — avven
ga, quanto a settanta milio
ni, sul mercato italiano at
traverso una offerta pubbli
ca di vendita curata da un 
consorzio bancario promos
so da Mediobanca e Banco-
roma e diretto da Comit, 
Credit, Bancoroma, Medio
banca: quanto ai restanti 
cinquanta milioni di azioni. 
presso investitori istituzio
nali esteri, a cura di Medio
banca, per il tramite della 

Quilter Goodlson di Londra; 
2) la cessione di trenta milio
ni di azioni Sip ordinarie a 
Mediobanca». 

Questa è la parte del pro
getto che diventerà rapida
mente operativa. Si può dire 
forse che talune anticipazio
ni giornalistiche sul prezzo 
di collocamento delle azioni 
Sip (la cifra indicata è stata 
di 2.600-2.650 lire, sulla base 
delle medie di Borsa dell'ul
timo mese; martedì peraltro 
le Sip ordinarle quotavano 
2.740 lire) hanno comportato 
l'esigenza di qualche aggiu
stamento del prezzo e la ri
chiesta alla Consob di «isti
tuire una diversa linea di 
quotazione». Infatti pare che, 
tenendo conto della situazio
ne del mercato, della «appeti
bilità» dell'offerta e del suc
cesso conseguito col prestito 
obbligazionario Iri di trecen
to miliardi del maggio scorso 
(con «buono» che dava facol
tà di acquisto di azioni Stet 
ordinarie), Iri e Stet puntas
sero ad un prezzo di 2.750 lire 
per ognuno dei centoventi 
milioni di titoli Sip da collo
care sui mercato nazionali e 
esteri. Non è dato saperlo, 
ma forse la notizia sulla vo
lontà di collocare quelle 
azioni a 2.600-2.650 lire, può 
avere influenzato il mercato, 
cosicché ieri alla Borsa di 
Milano le azioni ordinarie 
Sip hanno perso il 2.,1% 
scendendo a 2.689 lire. E si-

tnificativa la decisione della 
tet di collocare le azioni Sip 

a 2.700 lire, sintomo, ritenia
mo giustificato, della fiducia 
che ripongono nell'accogli
mento che farà loro il merca
to italiano e della city. 

Il progetto varato ieri dal
la Stet prevede, in tempi suc
cessivi, «il deposito in una 
gestione speciale di un pac
chetto di azioni Sip ordinarie 
da destinare alla conversio
ne di un emlttendo prestito 
obbligazionario di Medio
banca». Così, al termine di 
tutta l'operazione, il pac
chetto di titoli ordinari Sip 
in mano alla Stet si ridurrà 
al 51% circa, mentre il pos
sesso delle azioni di rispar
mio potrebbe scendere al 
36% se si utilizzeranno i 
•xarrants» e i diritti di con
versione relativi ad obbliga
zioni già in circolazione. 

La Sip resterà comunque 
saldamente sotto controllo 
della mano pubblica, poiché 
la Stet manterrà la maggio
ranza assoluta delle azioni 
Sip con diritto di voto. 

L'introito per la Stet e per 
Tiri, ad operazione conclusa, 
dovrebbe raggiungere cifre 
davvero ragguardevoli, 

firossime ai cento miliardi di 
ire. L'amministratore dele

gato della Stet Giuliano Gra
ziosi, (colui che ha curato e 
messo a punto il progetto, 
avvalendosi della sua espe
rienza di banchiere nell'Imi) 
ha rilevato che «l'operazione 
è molto significativa per il ri
torno ad un azionariato pri
vato diffuso a supporto delle 
aziende a partecipazione sta

tale in un settore di impor
tanza decisiva come le tele-" . 
comunicazioni». 

Secondo Graziosi si otter- ' 
rà così il sostegno del rispar
mio privato ai programmi di , 
investimento ingenti della 
Stet. «D'altra parte — ha ag
giunto Graziosi — era una 
vera distorsione che la capi
talizzazione Stet e Sip avve
nisse in passato solo tramite 
il fondo di dotazione. Con 
questa operazione si ritorna 
alla originaria formula del
l'In di un concorso del capi
tale privato, fermo restando 
il controllo sulla Sip delle 
Partecipazioni statali, con
trollo d'altro canto imposto 
dalle stesse convenzioni in 
base alle quali opera la Sip». 

Giuliano Graziosi ha 
escluso che nel breve periodo 
la Stet e la Sip possano deci
dere aumenti di capitale. I 
fondi raccolti in seguito alla 
esecuzione del progetto «pri
vatizzazione parziale» della 
Sip annunciato Ieri sono co
spicui, ma appaiono esigui 
se rapportati al programma 
di investimenti previsto dal
la stessa Sip in ventlcinque-
mila miliardi per i prossimi 
cinque anni, somma che non 
è esagerata in rapporto alle 
convulse e costose innova
zioni tecnologiche che carat
terizzano il settore delle tele
comunicazioni e soprattutto 
se paragonate ai piani di in
vestimento delle grandi na
zioni industrializzate. 

Antonio Mereu 

La benzina ribassa di 10 lire 
ma il gasolio aumenterà di 11 

ROMA — Il gasolio da ri
scaldamento salirà da vener
dì a 666 lire contro le 665 at
tuali. Poiché il prezzo è sor
vegliato, non • occorrono 
provvedimenti ' per questo 
aumento che deriva diretta
mente da rilevazioni sui 
mercati. Il prezzo della ben
zina dovrebbe scendere di 10 
lire: 1320 lire la super, 1270 la 
normale, ma occorre una de
cisione del Comitato prezzi. 
Le informazioni sono state 

diffuse dall'Unione Petroli
fera. 

Il consumatore italiano ha 
beneficiato poco, sinora, dei 
ribassi sul mercato interna
zionale del petrolio e del ri
basso del dollaro. La svalu
tazione della lira ha infatto 
rincarato i prezzi interni in 
misura assai vicina a quel 
10% che è il ribasso goduto 
invece dal consumatore de
gli Stati Uniti e di altri paesi 
(con discesa conseguente del 

tasso interno di inflazione). 
Il pericolo che la svalutazio
ne della lira si mangi i van
taggi di ulteriori riduzioni 
del prezzo internazionale del 
petrolio è ancora vivo. 
• È di ieri l'annuncio che 
l'Arabia Saudita si appresta 
a rilanciare le vendite del pe
trolio accettando di fare il 
prezzo in base al mercato 
(prendendo a base quanto si 
realizza nella vendita al con
sumo per benzina, gasolio, 

olio combustibile). Su questa 
base il costo del petrolio sau
dita scenderà del 12-15% per 
gli importatori europei. Ma 
quel che più conta, l'aumen
to delle vendite saudite, in i 
concorrenza con altri paesi ' 
Opec, può generare quel gè- [ 
nerale ridimensionamento, 
che viene ovunque ritenuto > 
ormai inevitabile. La ridu- ; 
zione dei prezzo (e dell'infla- ' 
zione) in Italia dipende però '• 
dalla politica finanziaria e • 
monetaria del governo a cui • 
reagisce il cambio della lira. | 

II ministro sta per nominare il nuovo consiglio d'amministrazione 

FS, alla ricerca di un manager 
Cosa cambia con la riforma votata dal Parlamento - L'azienda diventa un «ente autono
mo» svincolandosi dalle decisioni del governo - Per il presidente in campo anche la Cisl 

i 
ROMA — «E come se una grande azien
da, non so, la Fiat, fosse stata in mano 
ad un sottosegretario... Ti immagini 
che sprechi, che inefficienza, che condi
zionamenti!». Ma il paragone con le 
Ferrovie dello Stato ormai non regge 
più: all'inizio dell'estate è stata appro
vata la legge di riforma (una legge «in
seguita» da "ent'anni) e le »FS» da quel 
momento sono diventate un «ente auto
nomo». Non è solo una delle tante «ri
forme di facciata», non muta solo «Io 
stato giuridico», cambia molto, anche 
per l'utente. D'ora in poi l'azienda non 
sarà alle dirette responsabilità del mi
nistro. ma avrà un suo presidente, un 
suo consiglio d'amministrazione. Avrà 
propri organi dirigenti che potranno 
decidere: si perché fino a ieri il consiglio 
d'amministrazione aveva solo poteri 
«consultivi», l'ultima parola spettava 
sempre al potere politico. 

Insomma le Ferrovie stanno per di
ventare un'impresa vera e propria. 
«Stanno per»: ancora non Io sono, per
ché manca un adempimento di legge. 
Entro il 15 settembre. Signorile dovrà 
nominare i dodici membri del consiglio 
d'amministrazione, più il nuovo presi
dente. Per ora il ministro tace, e lascia 
parlare gli altri. Prima fra tutte la De. 
Lo scudocrociato quel posto lo rivendi
ca: nei trasporti ha dovuto rinunciare 
alla responsabilità ministeriale diretta 
e allora pretende una compensazione 
con la presidenza della nuova azienda. 

Di nomi se ne fanno tanti. E sono sce
si in campo gli «sponsor» più diversi. 
Inattesa, sicuramente, la sortita della 
Cisl. Un bel giorno d'agosto, uno dei se
gretari generali del sindacato di Mari
ni, Sante Bianchini, se n'è uscito su un 
giornale con affermazioni che hanno 
stupito un po' tutti. Il dirigente clslino 
•bocciava» l'eventuale candidatura di 
Nord lo — «colpevole» magari di aver 
fatto qualcosa all'AHtalia — sostenen

do invece personaggi come Andreatta, 
Degan (probabilmente per 1 suoi «meri
ti» nel settore della sanità) e via dicen
do. Stupiva non tanto la scelta degli uo
mini, quanto ('«ideologia» che la sorreg
geva. In due parole il ragionamento era 
questo: alle «FS« un manager può essere 
pericoloso. In un'azienda come quella 
bisogna andarci con il «fioretto» non 
con il bisturi. E allora meglio un «politi
co», uno che sa rispettare gli equilibri 
politici, che è attento alle «mediazioni». 

Una «sortita» che spiega bene che ef
fetto dirompente può avere una rifor
ma come quella appena varata dal Par
lamento. Spiega Mezzanotte, uno dei 
segretari della Cgil-Trasporti: *La rifor
ma che abbiamo voluto non si limita a 
cambiare status alle Ferrovie. L'azien
da deve cambiare in profondità, biso
gna finalmente mettere mano all'asset
to della dirigenza, bisogna ripensare la 
struttura organizzativa. E tutto ciò a 
qualcuno fa paura...*. Fa paura nel sen
so che può compromettere delicati 
meccanismi di consenso, piccoli privi
legi, e anche — perché no? — piccole 
isole di corporativismo che si sono sedi
mentate nel tempo. E allora meglio la
sciar perdere, 'meglio un politico*. 

La Cisl ha indicato le sue «preferen
ze». E la Cgil? Risponde ancora Mezza
notte: «Aron credo che 11 compito di un 
sindacato sia quello di scegliere i candi
dati. Possiamo dire chi non vogliamo: 
non vogliamo "vecchi tromboni" di 
partito che hanno fallito da qualche al
tra parte e al quali bisogna trovare un 
posto. E soprattutto possiamo indicare 
un metodo: alle FS servono manager*. 

Manager, appunto, per costruire 
un'azienda. Un'azienda vera. Un'azien
da alle prese con problemi enormi, che 
solo da qualche anno si è cominciato ad 
affrontare («guarda — dice qualcuno al 
ministero — le Ferrovie ancora vivono 
di rendita per le scelte compiute qual

che anno fa, quando c'era un comuni- ] 
sta alla presidenza della commissione»). ' 
Bisogna dare piena attuazione al piano • 
per le ferrovie, un piano che prevede 
investimenti per trentacinquemila mi
liardi (in gran parte spesi). Può sembra
re una cifra enorme, ma non è così. Non ' 
è enorme soprattutto se si considera 
che praticamente fino al *75, per il no
stro servizio di trasporto su treni, che 
pure tutti a parole giudicavano «indi
spensabile», non è stata spesa neanche 
una lira. 

Non sono tanti, soprattutto se messi. 
di fronte alle gravi storture del nostro 
sistema ferroviario. Per tutti, un solo-
dato: il 75% del traffico in Italia si 
«svolge» solo sul 25% della rete. In pra
tica: quasi tutti i convogli passano, e 
intasano, la linea Milano, Bologna, Fi
renze, Roma, Napoli. E allora ecco che 
ci sarebbe la necessità di quadruplicare 
la linea Roma-Firenze, sempre per fare 
solo un altro esempio. Insomma si è so
lo all'inizio e forse fra una decina d'an
ni si potrà iniziare a progettare un ade- > 
guato servizio ferroviario. 

Questi pochi dati possono far capire 
cosa si troverà di fronte il nuovo consi
glio d'amministrazione. *E guarda — » 
prosegue Mezzanotte — che quella ri
forma può creare problemi anche al 
sindacato. Per esempio qualcuno pensa 
che cambiando status ora ci sia la pos
sibilità di perdere il posto. Era vero an
che prima, ed è inutile che ti ripeta che 
la difesa dell'occupazione non avviene 
con l'assistenza, ma sviluppando l'atti
vità produttiva. Eppure questo ti può 
far capire i problemi che abbiamo. Ep-\ 
pure il sindacato quella riforma l'ha vo
luta. Ora però il ministro, che pure l'ha 
sostenuta, non può tradirla: le nomine 
non possono sconfessare le scelte per le 
quali ci battiamo da tanto tempo*. E 
quella dei trasporti non può diventare 
l'ennesima «riforma fallita». 

Stefano Bocconettì 
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